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C’era una volta, in una Repubblica sempre più lontana lontana,
una coppia di bambine che frequentavano la primaria secondo il
modello dell’alternanza indicato dal Superiore ministero.

 

L’avvicendamento non era ancora – nonostante le pulsioni di
alcuni  tra  i  più  fedeli  emissari  della  cultura  aziendale
nell’istruzione  –   tra  scuola  e  lavoro,  ma  tra  banco
istituzionale (privo di rotelle, a onor del vero) e tavolino
domestico,  considerato  il  susseguirsi  di  diagnosi  di
positività tra ə compagnə di classe e il conseguente ricorso
alla “DAD”, una relazione tra bambinə e insegnanti con una
tale risonanza mediale e sul social business da essere assurta
ad acronimo da rissa verbale garantita prima di avere una
qualsiasi definizione concettuale precisa.

Del  resto,  nella  Repubblica  sempre  più  lontana  lontana
lontana, la condivisione e l’interesse generale erano da tempo
scomparsi  a  favore  della  polarizzazione  e  dello  scontro
polemico perenne in tutta la sfera pubblica.

In un momento dell’anno scolastico, avvolto da un’aura davvero
particolare – la scadenza di un misteriosissimo primo periodo
intermedio, non si sa se del calendario didattico o delle vite
di insegnanti e/o scolari –, le due bimbe ricevettero per il
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tramite dei genitori e in forma digitale un documento così
complesso e verboso da poter essere messo in circolazione
dalle  autorità  competenti  senza  alcuna  precauzione
crittografica. Si trattava della “Rilevazione dei livelli di
apprendimento nelle discipline e nella convivenza civile e del
comportamento”.

Tra  le  altre  preziosissime  informazioni,  le  nostre  amiche
appresero così di aver raggiunto, per quanto riguardava la
materia  “Tecnologia”,  un/il  (che  piacevole  sorpresa  la
suspense  linguistica  nei  documenti  della  Pubblica
Amministrazione, troppo spesso accusata di non curarsi delle
competenze di comunicazione non cognitive!) livello avanzato
nell’uso  di  “strumenti  informatici  adatti  all’età  e  alle
attività  proposte”  e  di  concetti  della  logica  legati
all’informatica  stessa.

Cimentiamoci  noi  con  questo  stile  di  ragionamento:  è
un’occasione, soprattutto per chi non ha avuto occasione di
praticare il coding in gioventù e quindi anela a pensare come
un computer da anziano.

Dunque… questə bambinə hanno usato Google Classroom, sulla
base  di  una  liberatoria  da  parte  dei  genitori,  che  hanno
scaricato  istituzioni  e  Alphabet  Inc.  da  un  bel  pacco  di
responsabilità rispetto ai minori.
Questa  piattaforma,  inoltre,  è  stata  l’unico  strumento
informatico usato per la didattica.

E la rilevazione (magia delle parole! NdR) diventa allora
rivelazione: i dispositivi digitali a vocazione estrattiva,
con lo scopo di accumulare profitti mediante operazioni di
marketing,  sono  formalmente  riconosciuti  nei  documenti  di
valutazione dei percorsi di apprendimento come adatti all’età
e alle attività proposte.

In una Repubblica lontana, lontana, lontana, lontana e con
buona pace del pensiero critico.


